Omelia nella Veglia di Pentecoste

Cattedrale – sabato 3 giugno 2006 – ore 20

1. Abbiamo chiesto con forza e convinzione a Dio Padre e al Signore Gesù il dono del loro Spirito, che è fondamentale e indispensabile nella vita della SS.ma Trinità, che è Amore e Comunione tra il Padre e il Figlio, che è Amore e Comunione fra di noi e per tutti gli uomini. Questa Veglia di preghiera vuole implorare con fiducia dal Signore di dilatare su di noi e sulla nostra Chiesa diocesana, oggi, il dono della Pentecoste. Dono promesso da Gesù agli Apostoli: “Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra” (At 1,8).
2. E’ lo Spirito Santo che, scendendo su di noi, questa sera e in ogni celebrazione eucaristica, ci forgia e ci plasma testimoni del Signore Gesù Risorto, innamorandoci di lui, affascinandoci della sua parola e della sua persona. trasformandoci mediante una continua risurrezione in lui e con lui.

3. San Paolo ci ha insegnato nella sua prima lettera ai Corinzi che “nessuno può dire “Gesù è Signore”, cioè esprimere l’atto di fede in Cristo Signore, se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (I Cor 12, 3), e che “a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune” (I Cor 12,7). Ha enumerato nove doni e carismi e ha sottolineato che: “Tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole” (I Cor 12,11). San Paolo descrive poi  la bellezza  e la composizione dell’unico corpo di Cristo e delle sue diverse membra, complementari e necessarie fra loro: “Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue” (I Cor 12,12 e 27-28). Ministeri e doni posti da Dio nella Chiesa, complementari tra di loro e bisognoso ciascuno del dono e del ministero degli altri.

4. E’ significativo e segno autentico di Chiesa che a pregare in questa Veglia siamo diversi rappresentanti dei ministeri, delle associazioni e dei movimenti laicali che sono la ricchezza e la bellezza della nostra Chiesa, coscienti che nessuno di noi e nessun movimento o associazione o ministero esaurisce tutta la ricchezza e la bellezza della Chiesa e che la nostra bellezza e la nostra ricchezza proviene dall’essere ciascuno parte importante della Chiesa, bisognoso ciascuno dell’apporto, della vitalità e del dono di tutti gli altri. E’ più che mai urgente che ciascuno ne sia sempre cosciente e che cammini non solo per se stesso o da solo, ma sempre nell’attenzione e nella preoccupazione di una comunione e collaborazione effettiva e costantemente ricercata, voluta e perseguita con tutti gli altri. La nostra Chiesa diocesana è bella, piena di doni, ma ancora con il rischio che ciascun membro  e ciascuna parte cammini guardando e decidendo ancora tutto come se fosse solo o riassumesse in sé tutta la vita della Chiesa locale. E’ un rischio che mi sembra si stia lodevolmente affrontando e superando con la Consulta diocesana delle Aggregazioni laicali. Ma deve essere superato e risolto anche da una forte educazione e formazione alla Chiesa e al senso di Chiesa che gli educatori e responsabili di ogni aggregazione hanno il dovere di comunicare ai propri ragazzi, giovani e adulti.

5. E’ l’invito che ci rivolge con forza San Paolo: “Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte” (I Cor 12,31). E’ la via della carità, della comunione vera, sincera, effettiva, concreta, vissuta. Quella carità e quella comunione che Gesù ha posto come segno di appartenenza a lui e di testimonianza della sua salvezza di fronte al mondo: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35). Carità e Comunione che Gesù ha chiesto al Padre nella preghiera dell’ultima cena: “Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come tu hai amato me” (Gv 17,23) e prima ancora ha pregato: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,21).
6. “Il mondo sappia!” e “il mondo creda!”. Quale mondo, quali ambiti e quali aspetti del mondo hanno oggi urgente bisogno di sapere che sono già stati salvati e che Cristo è la loro speranza e il loro Salvatore?”. Ce lo hanno indicato i nostri Vescovi nella traccia di riflessione e di proposte in preparazione al Convegno ecclesiale del prossimo ottobre a Verona: “E’ opportuno che l’esercizio della testimonianza, presti attenzione ad alcune grandi aree dell’esperienza personale e sociale. In tal modo si potrà dare forma storica alla testimonianza cristiana in luoghi di vita particolarmente sensibili o rilevanti per definire un’identità umana aperta alla speranza cristiana. Questi ambiti hanno una valenza antropologica che interpella ogni cristiano e ogni comunità ecclesiale. Sono da affrontare per fare emergere un sentire ed un pensare illuminato dalla luce che il Vangelo proietta su ciascun campo dell’umano. E sono da vivere con la coscienza avvertita di quanto incidono sul senso globale dell’esistenza”. E tutto questo perché la Chiesa sia davvero “maestra d’umanità”, specialmente ora nella nostra Chiesa locale con la istituzione delle otto zone pastorali che richiedono massimo spirito di collaborazione e condivisione da parte di ciascun battezzato.
7. Gesù ci rassicura con l’invio e il dono del suo Spirito, che sta a noi accogliere con un cuore libero e aperto: “Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio” (Gv 15,26-27). E così la nostra fragilità e debolezza umane saranno superate con la forza e la presenza dello Spirito Santo che diventano comunicazione e testimonianza gioiosa di speranza.

8. Invochiamo con fede, ciascuno nel proprio cuore, il dono della Pentecoste, lasciandoci purificare e trasformare: “O luce beatissima, scendi su di noi, invadi nel profondo i nostri cuori. Senza la tua forza, nulla è nell’uomo, nulla senza colpa. Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che è infermo e sanguina. Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato”.

                                                                                         + Elio Tinti, Vescovo
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